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(
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.


Amen. 
(
La pace di Dio Padre e del nostro Signore Gesù Cristo sia con tutti voi.


E con il tuo spirito.

Canto
VIENI, MARIA

Ecco tua Madre, nel disegno di Dio svelato,

abisso di dolore, vetta d’amore.

Ecco tua Madre, ora sola, sospesa nel nulla,

offerta silenziosa che genera vita.

Tu, la Madre dall’eternità pensata per noi,

adesso tuoi figli, figli tuoi.

Vieni, Maria, vieni con noi, la nostra casa sia casa tua. (2 v.)

Ecco i tuoi figli: tu plasmaci a immagine del tuo cuore,

rifugio d’amore per l’umanità.

Ecco i tuoi figli: fa’ risplendere in noi il tuo volto,

riflesso di cielo, sorriso di pace.

Noi, tuoi figli: la nostra vita sia specchio di te

e al tuo sguardo d’amore il mondo risperi.

Vieni, Maria, vieni con noi, la nostra casa sia casa tua. (2 v.)

Cantico: 1Sam 2,1-10 (a cori alterni)
1C.
Il mio cuore esulta nel Signore,

la mia forza s'innalza grazie al mio Dio.

Si apre la mia bocca contro i miei nemici,

perché io gioisco per la tua salvezza.

2C.
Non c'è santo come il Signore,

perché non c'è altri all'infuori di te

e non c'è roccia come il nostro Dio.

1C.
Non moltiplicate i discorsi superbi,

dalla vostra bocca non esca arroganza,

perché il Signore è un Dio che sa tutto

e da lui sono ponderate le azioni.
2C.
L'arco dei forti s'è spezzato,

ma i deboli si sono rivestiti di vigore.

I sazi si sono venduti per un pane,

hanno smesso di farlo gli affamati.
1C.
La sterile ha partorito sette volte

e la ricca di figli è sfiorita.

Il Signore fa morire e fa vivere,

scendere agli inferi e risalire.

2C.
Il Signore rende povero e arricchisce,

abbassa ed esalta.

Solleva dalla polvere il debole,

dall'immondizia rialza il povero,
1C.
per farli sedere con i nobili

e assegnare loro un trono di gloria.

Perché al Signore appartengono i cardini della terra

e su di essi egli poggia il mondo.

2C.
Sui passi dei suoi fedeli egli veglia,

ma i malvagi tacciono nelle tenebre.

Poiché con la sua forza l'uomo non prevale.

1C.
Il Signore distruggerà i suoi avversari!

Contro di essi tuonerà dal cielo.

2C.
Il Signore giudicherà le estremità della terra;

darà forza al suo re,

innalzerà la potenza del suo consacrato.

T.
Gloria al Padre e al Figlio

e allo Spirito Santo,


come era nel principio e ora e sempre


e nei secoli dei secoli. Amen.
Breve momento di silenzio per prepararci all'ascolto della Parola.

Maria ed Elisabetta, due donne che si incontrano nel momento più bello: quello che precede la loro maternità. Ciò che unisce queste due donne e queste due vicende umane è soprattutto la promessa e la Parola del Signore che in loro ha agito potentemente rendendole, partecipi delle promesse di Israele.  Maria vuole vedere la maternità di Elisabetta che le è stata presentata dall’ angelo del Signore come segno della potenza di Dio e vuole gioire con lei della propria. Ma soprattutto vuole condividere con lei la fede nell’opera di Dio. Leggere questa pagina del Vangelo diventi per noi stimolo per vivere la nostra vicenda umana come un vero cammino di fede e di ringraziamento a Dio per le grandi cose che sa fare per noi ogni giorno.

Lettura evangelica - Lc 1,39-56
Momento di silenzio per rileggere con calma il brano del vangelo.

Per capire

Questo brano riguarda due donne: Maria ed Elisabetta ed il loro due figli, certo non due figli qualsiasi, Giovanni Battista e Gesù il Cristo. Fermiamo lo sguardo, però, sulle donne; i figli non ci sono ancora, sono di là da venire. Fermarsi sulle due donne non è casuale. Nella cultura che ha prodotto i vangeli, le donne non avevano un ruolo pubblico, di primo piano, dunque non si narrava di donne se non per motivi particolari. Nella Bibbia troviamo figure di donne, ma sempre connesse ad un significato preciso, perché non sono protagoniste nella cultura.


I vangeli, però, soprattutto quelli di Luca e Giovanni, hanno una maggior attenzione ed una maggior presenza delle donne. In Giovanni è abbastanza chiaro: per lui, le donne sono l’altra metà della fede. La fede ha due facce, due caratteristiche: una più istituzionale, che in genere serve, ma non capisce, ed è rappresentata dai discepoli; l’altra, la parte non riconosciuta, non istituzionale, che non ha un volto pubblico, ma è l’aspetto vitale della fede, è rappresentata in modo specifico dalle donne, poi dai peccatori e dagli stranieri, da tutti quelli che non c’entrano. La situazione classica è che, in tutti gli incontri, i discepoli non capiscono e le donne sì. Alla risurrezione, nel racconto di Giovanni, arrivano prima le donne…


In Luca, invece, è un po’ diverso: ci sono delle donne, ma soprattutto c’è l’imponente figura di Maria, la donna.

Nel testo che abbiamo letto, incontriamo due donne, Maria ed Elisabetta, in un passaggio complesso della loro vita: quello di una maternità. Maria ha appena ricevuto l'annuncio dall'angelo; Elisabetta è già avanti nella gravidanza. E queste due madri si incontrano.

Domandiamoci: qual è il viaggio per diventare da esseri con un corpo che hanno un nome di identità su se stessi (maschio/femmina), a esseri che hanno un nome di identità in relazione ad un altro? "Donna" è un termine che si regge da solo, ma "madre" è essere in relazione a qualcuno, così come "uomo/padre".

È un tema serio. Per molto tempo è stato detto che essere madre è una cosa naturale, legata semplicemente ad un fattore biologico. Le donne diventano madri, hanno il desiderio e l’istinto di maternità. E sembrava naturale. Per molto tempo si è incamerata questa questione: se la donna non diventava madre, era lei stessa che aveva qualche disfunzione, qualche problema. Ma proprio questo testo ci fa comprendere che la questione non è così come sembra, solo un fatto biologico. C’è un viaggio da compiere, ci sono molti modi di essere madri. C’è una maternità, forse quella decisiva, che non ha quasi niente a che fare con la biologia. Una maternità che, certo, consente anche di essere buone madri e padri biologici, ma il vero viaggio si compie da un’altra parte!


Cerchiamo di ascoltare questo testo con una domanda non tanto su Maria e le sue doti, ma su che viaggio si compie dall’avere un nome che si definisce in se stesso (donna/uomo), all’avere un nome che si definisce in relazione con qualche cosa che si è generato (madre/padre).

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda.

“In quei giorni…” vuol dire: proprio allora, in un determinato momento; un viaggio non è un dato generico, non ci si mette in viaggio in teoria, ma c’è un momento preciso che è la partenza. Fino ad un momento prima eri fermo, poi ti metti in movimento. Bisogna sapere quali sono i nostri giorni, qual è il giorno in cui bisogna mettersi in viaggio. Ci si può organizzare, pensare, prepararsi, ma poi c’è il momento concreto della partenza.

“…Maria si mise in viaggio…”: Mettersi in viaggio… bella espressione! Uno si mette nella condizione di… Prende se stesso e si mette in viaggio.


“…verso la montagna…”: c’è sempre una montagna da scalare! Non si può viaggiare in discesa; i viaggi sono sempre verso la montagna, perché il viaggio è una condizione in salita, faticosa, precaria.


“…e raggiunse in fretta…”: si potrebbe leggere tutta la scrittura sottolineando tutte le volte che c’è scritto la parola fretta. La fretta è l’etichetta, il segnale della salvezza che passa. In tutta la scrittura, ogni volta che c’è una fretta c’è una salvezza. La salvezza prende sempre alla sprovvista; per quanto uno lo abbia desiderato, sperato, invocato, costruito, quello che succede davvero, arriva quando meno te lo aspetti. Succede come per gli amori: arriva da altrove, da un altro tempo, da un altro luogo. Tu lo riconosci, sai che era quello, però… "proprio adesso?! "… ti coglie sempre alla sprovvista.


La cena di Pasqua, secondo la prescrizione di Esodo, si mangia con i piedi calzati, il vestito cinto, il bastone in mano, pronti alla partenza; si deve mangiare pane azzimo perché non c’è stato il tempo per farlo lievitare, e da quattromila anni non si è mai avuto tempo! Non c’è il tempo! Non ci sarà un viaggio in cui non sia mancata una settimana per prepararsi!….. La salvezza funziona così, arriva da altrove. Fortunatamente la salvezza non è nel governo della nostra programmazione.

Su questo tema bisognerebbe con grande forza, perché la potenza culturale del nostro programmare è molto forte. Siamo più o meno tutte persone con lo stipendio, la previdenza sociale, la pensione, l’assicurazione… È giusto, è un atto di responsabilità rispetto al futuro e a se stessi, ma ce l’abbiamo anche nella testa e non solo nelle cose; abbiamo l’idea che ognuno può comunque assicurare se stesso. La salvezza, invece, sta sotto il segno della fretta e allora, probabilmente, bisogna avere la capacità di lasciare uno spazio in cui la fretta possa agire, perché se ci si organizza troppo, poi non c’è proprio più spazio! Se tutto è organizzato, pianificato, non c’è più spazio per l’inatteso. Noi purtroppo non abbiamo più la fretta della salvezza, perché tutto è pianificato, ma abbiamo l’impazienza!


Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta.

La casa è di Zaccaria, ma la persona che Maria saluta è Elisabetta!


Qui c’è tutta la differenza tra patri-monio e matri-monio. "Monio" viene da munus, dovere, compito. Allora patrimonio è il compito del padre e matrimonio è il compito della madre. Guarda caso, in italiano sono due belle parole! Raramente  le abbiamo messe insieme, ma hanno la stessa struttura. Qui c’è tutto il patrimonio e il matrimonio: la casa è di Zaccaria, ma la persona che si incontra è Elisabetta!


Attenzione: tutte e due le cose, patrimoni e matrimoni, sono necessarie a vivere. E ciascuno di noi è un po’ padre e un po’ madre. E, tra l’altro, senza voler esagerare attorno alle parole, il dono delle cose è dono del padre, il dono della vita custodita è dono della madre. E stabiliscono ognuno di noi già in uno stato di relazione. Non è il dono dell’uomo e il dono della donna; è il dono del padre e quello della madre.


Ognuno di noi è padre per una parte, perché ha nella sua vita un patrimonio, cioè cose, lavoro, produttività; ognuno di noi è madre perché ha comunque un’intimità, degli affetti, una vita da custodire; e queste due attività non sono solitarie, sono già nomi di relazione. Noi abbiamo una relazione con le cose nel nostro patrimonio, con la casa, il denaro, il lavoro, la produttività, il possesso…che ci è data non come "io e le mie cose", ma come "io e le mie cose per generare vita, per essere padri". E la relazione con le cose nel matrimonio non come "io e i miei affetti", ma "io e i miei affetti per generare vita, per essere madri".


“Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo”.

Proviamo a leggere questo versetto in maniera differente, improvvisamente comprendiamo ciò che significa.


“Appena una parola è scambiata sul serio e ci tocca il cuore, la vita che siamo in grado di generare comincia a nascere”.


Il saluto di Maria, udito da Elisabetta, è lo spazio di una parola scambiata; di una parola vera, non di una chiacchiera.

La nostra vita ha sussultato tutte le volte che ci è capitato di sentirci profondamente ascoltati, e di sentire che il pezzo di verità che faticosamente stavamo cercando di dire di noi, era colto dall’altro in libertà, con affetto, senza giudizio.


Maria ed Elisabetta fanno questo piccolo miracolo, riassunto nel genere letterario di un saluto scambiato. Quante volte una parola scambiata ha dato origine ad altro.

Un caso classico sono i due di Emmaus. “Di che cosa andate discorrendo tra voi?” Se i due discepoli fossero stati zitti, il viandante silenzioso, che poi si rivelerà essere Gesù, non avrebbe avuto niente da chiedere loro. Invece i due parlano, e poi scambiano la parola con lui; e viene loro restituita la spiegazione delle scritture, e il cuore scaldato.


Pensiamo, per esempio, alla parola scambiata tra Gesù e il buon ladrone. Solo perché ha fiato per dire all’altro ladrone di stare zitto, e per invocare la situazione estrema: "ricordati di me’…, per lanciare questo ponte, questo sbilanciamento, gli è viene garantito da Gesù il paradiso.

Secondo la nostra cultura dovremmo dire: una parola scambiata dovrebbe sempre essere l’uscita da se stessi. Ma spesso non sappiamo più parlare, e le nostre parole sono chiacchiere, perché sovente le nostre parole sono un esercizio di proiezione di noi stessi. Proiettiamo su schermo panoramico noi stessi invece di fare un salto fuori.


Nella scrittura la parola scambiata apre sempre uno spazio. E in questo spazio il bambino sussulta in grembo. C’è forse un’altra immagine, per dire quello che tutti noi vorremmo continuamente: che la nostra vita più profonda avesse un sussulto. Che questa vita segreta, quella che non ha ancora gambe e braccia, ma neanche autonomia; quella che è ancora tutta nostra, che è la nostra vita del desiderio profondo, la vita che sta tutta contenuta in noi, la nostra verità più profonda, avesse una botta di vita, una voglia di muoversi, di essere altro.

Tutti, in fondo, passiamo tutta la nostra esistenza nella lunga gravidanza di noi stessi, a concepire noi stessi; e ci raccontiamo un sacco di storie con i nostri patrimoni e matrimoni. Per cui cominciamo a definirci la moglie di qualcuno, il marito di qualcuno, il professore, piuttosto che l’avvocato, il dottore, il medico, il prete; ci mettiamo un sacco di sostantivi per darci un nome: la madre o il padre di qualcuno, per non essere costretti ad ascoltare questa vita segreta che è la nostra più profonda… e che abbiamo paura di non farcela a generare!


“Elisabetta fu piena di Spirito Santo”. 
C’è un improvviso salto di qualità, qualcosa che viene da altrove: lo Spirito Santo, che nei primi capitoli di Luca è molto presente.


Attorno allo Spirito Santo c'è un bel po’ confusione da togliersi dalla testa: una colomba, la terza persona della Santissima Trinità, l’amore che unisce il Padre al Figlio?! Tutte bellissime definizioni. Ma… cos’è??? Quanto al Padre, la potenza di Dio creatore, uno riesce ad avere nella testa un luogo dove collocare Dio Padre. Gesù è più facile; il Cristo, il Salvatore, morto in croce, la sua vita umana. Ma lo Spirito Santo? Questo è uno dei motivi per cui spesso fatichiamo così tanto nella nostra vita di fede, perché non abbiamo proprio un posto nella testa, nell’immaginario, dove mettere lo Spirito Santo, e non tanto in termini intellettuali, ma vitali, rispetto alla nostra vita di fede. Allora cos’è, come si muove?


Lo Spirito Santo è il dono che viene da altrove, l’inatteso che viene chiamato fuori da me come una possessione - abbiamo in testa solo la possessione demoniaca, l’essere indemoniati, ma c'è una possessione dello Spirito Santo -. Lo Spirito Santo è l’inatteso che viene chiamato fuori da me e che, non essendo dato dalle premesse iniziali, lo si riconosce come profondamente parte di se stessi. È quella vita in più che io non mi posso dare da solo, che è totalmente nuova, e che non viene semplicemente dalle premesse - la mia cultura, la mia educazione, il mio migliorare, ecc - ma che, quando si attua, io la vedo e so che è la mia, non è un qualcosa di estraneo, di aggiunto.


Per questo la tradizione della Chiesa ha sempre attribuito allo Spiri-


to Santo, in forma di doni, tutte le azioni che riguardano la sapienza: intelletto, consiglio, discernimento; tutte le azioni che riguardano la parola: interpretazione, ispirazione, ascolto; tutte le azioni che riguardano il rendersi conto di…: riconoscere in me un dono e farlo fruttare per tutti… Lo Spirito Santo ha sempre avuto questo  campo d’azione. Si parla di discernimento dello Spirito, di dono dell’intelletto, della sapienza, del consiglio, di interpretazione, ispirazione della scrittura, dei profeti. 


Lo Spirito Santo è colui che abita questo spazio di parola scambiata e che ne trae qualcosa, quella vita che sussulta, che non era data dalle premesse, ma che, nel momento in cui accade, io riconosco, capisco che è la mia, è quello che stavo cercando senza saperlo. Che è proprio lì!


“…ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!”.

La prima azione generata dallo Spirito Santo è una benedizione. Tutta la tradizione spirituale dice che il primo frutto, criterio per il discernimento degli spiriti, quali vengono da Dio e quali no, è chiaro: lo Spirito frutta benedizione. Benedire e non maledire. Diciamo vita spirituale e vuol dire vita nello Spirito Santo! Una vita normale che scommette su questo sovrappiù inatteso, una vita che si costruisce non appoggiandosi su ciò che possiede, che ha, che capisce, che sa, ma si appoggia, su quello che non c’è ancora, ma sa che ci sarà!


Non è un caso che, ancora recentemente, sia stato riformato il libro delle benedizioni, il benedizionale, ritornando alla prassi antica del cristianesimo che declericalizza la benedizione, la toglie dallo stretto potere del ministero e la moltiplica. Ci sono benedizioni per qualsiasi dato o situazione della vita. Benediciamo, diciamo il bene di una vita che, siamo certi, fiorirà!


La benedizione a partire dagli aspetti più quotidiani, - diceva un prete: se uno ti dice Sei scemo, la risposta da dare è: però, hai una bella voce! Che lo smonta clamorosamente - andare a cercare il pezzo di buono che c’è in ogni cosa che accade, questo è il gesto base della benedizione ed è un gesto che si impara, non è una cosa innata. Tutti nasciamo con innato un senso di "giustizia"; ma ad essere persone con gli occhi che benedicono si impara!

“Benedetta sei tu e benedetto il frutto del tuo grembo”. Questa preghiera che ci hanno insegnato a recitare fin da bambini nell’Ave Maria, che fa parte della struttura più infantile della nostra fede, sarebbe l’asse portante di una vita adulta cristiana. Da cosa si riconosce, qual è il frutto di una vita nello Spirito di un adulto cristiano? Il frutto è che benedice ogni persona che incontra e la sua vita, il frutto del suo grembo. Un conto è benedire gli altri, ma voler bene alla loro vita, come loro la vivono, come loro la generano, come loro sono capaci di nutrirla, è più difficile!


“A che debbo  che la madre del mio Signore venga a me?”.  


“A che debbo...”. La nostra domanda, normalmente, quando improvvisamente arriva qualcuno è: che vuoi? Se siamo molto gentili chiediamo: che ti serve?  Elisabetta chiede: "a che debbo?". È chiara la differenza. Il problema dell’altro, della storia che ci visita non è "cosa vuole la vita", ma "a che cosa dobbiamo che la vita ci abbia visitati?".  Il problema non è l’altro, sono io.


E poi, “A che debbo che la madre del mio Signore…”. Riconosce nell’altro la sostanziale uguaglianza alla propria maternità. Non è un estraneo, uno sconosciuto, è madre, come lei sta per diventare madre!


“Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo”.


Caso mai uno si fosse distratto, Luca ripete, ampliando ciò che aveva detto al versetto 41.


La parola scambiata crea lo spazio allo Spirito Santo. È una parola riconosciuta, io so che mi hai salutato, perché questa è l’opera dello Spirito Santo: mi fa riconoscere e, attenzione, la vita non solo sussulta, ma il bambino ha esultato di gioia! Un tipo di sussulto ben preciso, quello della gioia! In mezzo c’è lo Spirito Santo. Il sussulto della nostra vita in una gioia perenne è ciò che trasforma la parola scambiata in parola riconosciuta, accolta. È l’essere pieni dello Spirito Santo, fare fiducia sulla vita che ci viene donata e non ci sarà fatta mancare.


“Beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore”

Ci hanno insegnato al catechismo che nel Battesimo siamo segnati con lo Spirito Santo e che questo non ci può essere tolto: si chiama carattere. Non c’è modo di essere tanto cattivi cristiani da essere sbattezzati, non ci si può sbattezzare! Abbiamo ricevuto il sigillo dello Spirito  Santo e nulla ce lo può togliere. Abbiamo ricevuto la possibilità che, se mettiamo in atto la parola scambiata, questa si trasformi in parola riconosciuta, e se lasciamo che la nostra vita sussulti, questo sussulto diventi un’esultanza di gioia. Allora il frutto non sarà più semplicemente la benedizione, ma la beatitudine:. Non è più solo "benedetta tu fra le donne", ma è "beata tu che hai creduto nell’adempimento delle parole"; hai creduto a questo dono dello Spirito Santo.

Per la meditazione
· L’incontro tra Elisabetta e Maria ci appare come l’esperienza di una vera condivisione nella fede. In questi incontri di Lectio, vivo l’ascolto della Parola di Dio e lo scambio fraterno come un momento di vera condivisione della fede con gli altri? Coltivo il desiderio di condividere con gli altri la mia fede oppure preferisco vivere una fede intimistica, tutta chiusa in se stessa?

· La gioia è il sentimento profondo che accomuna Maria, Elisabetta e Giovanni. Una gioia che nasce dalla consapevolezza che il Signore è presente e agisce nella loro vita, facendo cose grandi. Sono una persona gioiosa oppure in me predomina il lamento, il pessimismo, la critica e non solo con gli altri ma anche con Dio?
· Nella mia vita, ho esperienza dell'imprevisto di Dio? Mi lascio guidare dallo Spirito Santo? Mi sento "posseduto" da Lui? Mi fido?
· La nostra vita è dominata dalla presenza di Dio, del Suo Spirito, per cui sappiamo indirizzare la nostra preghiera alla lode e al ringraziamento oppure trova più frequentemente spazio in noi  la preghiera di domanda, di supplica, di richiesta angosciosa quasi che Dio si possa più facilmente impietosire se ci vede sempre tristi ed afflitti?
Condivisione
Spazio a interventi personali.

Preghiera conclusiva
T.
O Dio dell’universo,

sorgente della vita e della gioia,

che riveli la tua potenza ai poveri e ai piccoli,

che abbatti i superbi e innalzi gli umili,

che fai grazia a chi crede nel tuo amore,

volgi su di noi il tuo sguardo paterno.

Donaci la sapienza del cuore,

la conoscenza che viene dal tuo Spirito,

l’intuizione capace di riconoscere i tuoi misteri.

Facci gustare la gioia che fu di Maria,

l’esultanza che fu di Elisabetta e di Giovanni.

Tu compi grandi cose nella nostra vita,

quando trovi cuori liberi e puri,
animati dal desiderio di compiere la tua volontà.

Facci dono di una profonda sintonia spirituale,

aiutaci a comunicare nella fede

quanto la tua parola dice alla nostra vita,

per arricchirci a vicenda mentre camminiamo insieme.

Tu che hai benedetto la Vergine Maria,

Madre del Tuo Figlio unigenito,
benedici tutte le madri,

dona loro forza e consolazione.

Ravviva in noi l’ammirazione e il rispetto

di fronte al mistero della vita,

che sboccia nel grembo e che segretamente cresce.

Da te questa vita viene, come dono insondabile,

e a te un giorno ritornerà.

Tu sei il nostro Dio, misericordioso e ricco di grazie.

A te la lode e la gloria nei secoli. Amen.

Benedizione e congedo
(
Il Signore sia con voi.


E con il tuo spirito.

(
Vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo.


Amen.

(
Andate in pace.


Rendiamo grazie a Dio.
Canto
Maria

Ora che sei qui, la tua dolcezza sento dentro me.

Come l'aurora sorgi, risplendi fra noi.

Ora che sei qui, tu figlia e madre, fra le braccia tue

diffondi la tua luce celeste di pace e d'amor.

Tu, Maria, tu sei dimora per Gesù Figlio tuo.

Regina che dal cielo speranza e amore ci dai.

Ora che sei qui, tu dolce madre sono figlio tuo,

trasforma il mio pianto nel canto d'amore per te.

Tu, Maria, tu sei dimora per Gesù Figlio tuo.

Regina che dal cielo speranza e amore ci dai.

Ora che sei qui, insegnami ad amare come sai,

radiosa fra le stelle, preghiera ora sei.

Per la rifelssione personale
Dal Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica

Come collabora Maria al disegno divino della salvezza?
Per la grazia di Dio Maria è rimasta immune da ogni peccato personale durante l'intera sua esistenza. È la «piena di grazia» (Lc 1 ,28), la «Tutta Santa». Quando l'Angelo le annuncia che avrebbe dato alla luce «il Figlio dell' Altissimo» (Lc 1,32), ella dà liberamente il proprio assenso con «l'obbedienza della fede» (Rm 1,5). Maria si offre totalmente alla Persona e all'opera del suo Figlio Gesù, abbracciando con tutta l'anima la volontà divina di salvezza.

Che cosa compie lo Spirito Santo in Giovanni Battista?

Lo Spirito riempie Giovanni Battista, l'ultimo profeta dell' Antico Testamento, il quale, sotto la sua azione, è mandato a «preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,17) e ad annunciare la venuta di Cristo, Figlio di Dio: colui sul quale ha visto scendere e rimanere lo Spirito, «colui che battezza in Spirito» (Gv 1,33).

Qual è l'opera dello Spirito in Maria?

Lo Spirito Santo porta a compimento in Maria le attese e la preparazione dell'Antico Testamento alla venuta di Cristo. In maniera unica la riempie di grazia e rende la sua verginità feconda, per dare alla luce il Figlio di Dio incarnato. Fa di lei la Madre del «Cristo totale», cioè di Gesù Capo e della Chiesa suo corpo. Maria è presente fra i Dodici il giorno della Pentecoste, quando lo Spirito inaugura gli «ultimi tempi» con la manifestazione della Chiesa.

Che cos'è la preghiera?
La preghiera è l'elevazione dell'anima a Dio o la domanda a Dio di beni conformi alla sua volontà. Essa è sempre dono di Dio che viene ad incontrare l'uomo. La preghiera cristiana è relazione personale e viva dei figli di Dio con il loro Padre infinitamente buono, con il Figlio suo Gesù Cristo e con lo Spirito Santo che abita nel loro cuore.

Come pregava la Vergine Maria?

La preghiera di Maria è caratterizzata dalla sua fede e dall'offerta generosa di tutto il suo essere a Dio. La Madre di Gesù è anche la Nuova Eva, la «Madre dei viventi»: essa prega Gesù, suo Figlio, per i bisogni degli uomini.

Esiste nel Vangelo una preghiera di Maria?

Oltre all'intercessione di Maria a Cana di Galilea, il Vangelo ci consegna il Magnificat (Lc 1,46-55), che è il cantico della Madre di Dio e quello della Chiesa, il grazie gioioso che sale dal cuore dei poveri perché la loro speranza è realizzata dal compimento delle promesse divine.

In che cosa la preghiera cristiana è mariana?
Per la sua singolare cooperazione all'azione dello Spirito Santo, la chiesa ama pregare Maria e pregare con Maria, l'Orante perfetta, per magnificare e invocare il Signore con Lei. Maria, in effetti, ci «mostra la via» che è Suo Figlio, l'unico Mediatore.
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